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I TALENTI E LE BORSE 
DI AMINTORE FANFANI 

Anche l'on. l'anfani lui 
scritto la sua brava lettera 
«I signor Kdiiio Rusconi, 
contribuendo così al lancio 
<li una nuova rivista, cui non 
sono mancati larghi consen­
si di ex-re, porporati e go­
vernanti democristiani, e 
nello stesso tempo sfruttan­
do l'occasione per alimenta­
re la campagna propagandi­
stica clic il segretario della 
D.C. viene da tempo svol­
gendo attorno ad una sua 
proposta di legge, presenta­
tala alla ('amerà nel luglio 
1956 con il titolo ambizioso 
di « provvedimenti per con­
sentire ai capaci e merite­
voli di raggiungere i gradi 
più alti negli studi ». 

Si tratta, in sostanza, della 
istituzione di cinquemila 
borse di studio, di cui tre­
mila di 110 mila lire annue 
da assegnare ad alunni delle 
.scuole secondarie inferiori e 
duemila, dell'importo di 211) 
mila lire, riservale agli stu­
denti di scuole secondarie 
.superiori, purché apparten­
gano a famiglie con reddito 
non superiore a quello esen­
te titilli imposta complemen­
tare e risiedano in comuni 
privi delle scuole che essi 
intendono frequentare. 

Lo sviluppo del meccani­
smo, dato che le borse po­
tranno essere conservate per 
l'intero ciclo degli studi, 
porterà dopo otto anni dal­
l'inizio delle provvidenze ad 
un totale di 40 mila borse, 
cui .successivamente verreb­
bero ad aggiungersene due­
mila ogni anno per la fre­
quenza dei corsi universitari. 

K' accaduto probabilmente 
all'oii. Knn fu ni di rendersi 
conto, nell'affrontare l'impe­
gno di fornire un aiuto ai 
giovani meritevoli di fre­
quentare gli istituti seconda­
ri superiori e le facoltà uni­
versitarie, che restava da ri­
solvere la ben più pesante 

versi profili, ha assunto oggi 
il problema della realizza­
zione integrale del principio 
degli otto anni di istruzione 
obbligatoria e gratuita. La 
realtà triste e dolorosa, a 
tutti nota, è che la maggior 
parte di ogni leva scolastica 
interrompe la frequenza del­
la scuola ben prima del com­
pimento dell 'obbligo: di 
fronte al'e centinaia di mi­
gliaia di giovani che dopo 
la quinta elementare non 
proseguono gli studi per mo­
tivi diversi, non ultimi dei 
(piidi la mancanza vera e 
propria delle scuole e il di­
letto di un'assistenza com­
pleta, appaiono veramente 
come piccola cosa le tremila, 
o se si vuole le noveuiila 
borse di studio che saranno 
distribuite aJ terzo anno dal­
l'entrata in vigore della leg-
"e. 

D'altra parte la condizione 
della mancanza dì scuola 
nel comune di residenza per 
poter concorrere alla borsa 
di studio risponde alla evi­
dente preoccupazione di at­
tingere più largamente per 
la formazione dei futuri 
gruppi dirigenti ai ceti ru­
rali. 

lì' indubbio che le scuole 
secondarie difettano soprat­
tutto nei picco»!i centri e nei 
comuni ad economia agrico­
la e montana, ma resistenza 
della scuola non può farci 
dimenticare che anche nel­
le città, gratuli e piccole, re­
sta per strati imponenti del­
la popolazione 1 impossibili­
tà di accedere alla scuola 
né i talenti (per usare un 
termine caro all'ori. Fan fu­
ni) che in ta>! modo si di­
sperdono nell'ambiente ur­
bano possono considerarsi 
meno preziosi per la società 
di quelli che non hanno mo­
do di rivelarsi nelle nostre 
campagne. 

L'esistenza o meno della 

uno stalo di inferiorità eco­
nomica rispetto a quelli sta­
tali, fluisce per agevolare, 
soprntutto ai fini del mante­
nimento delle borse, i pro­
pri allievi, significa in real­
tà un vantaggio, uno stato 
obiettivo di favore che d'al­
tra parie la condizione pre­
giudiziale della frequenza 
della scuola in un comune 
diverso da quello di residen­
za non fa che rendere più 
acuto e preoccupante. 

K' noto, infatti, che hi 
scuola privata possiede una 

etc di istituti ben più ca­
pillare di quella dello Stato 
(secondo l'ultimo annuario 
statistico nel PJóIl-ó-l di fron­
te a 1051 scuole statali ne 
esistevano 1107 legalmente 
riconosciute nel campo del­
la .scuola media inferiore; a 
(i.VJ istituti statali per la 
istruzione classica scienti 11-
ca, magistrale, ne corrispon­
devano iS'.'M privati!) e, ciò 
che più conta, che essa rea­
lizza ormai una sorta di mo­
nopolio nel campo dei col­
legi: i convitti statali risul­
tano essere, nel l!)53-al, ÌS 
mentre i non statali ammon­
tano a i2Kl, tra i quali ben 
D'ili sono gestiti da enti re­
ligiosi! 

Il giovane vincitore di una 
borsa, nella necessità di fre­
quentare una scuola lontano 
dal proprio comune sarà fa­
talmente spinto a rivolgersi 
al convitto e di conseguenza 
all'istituto privato. In Itti 
modo le borse dello Stillo sa­
ranno uno strumento per in­
dirizzare in larga misura i 
giovani verso la scuola pri­
vata, per assicurare a questa 
la possibilità di un ulteriore 
incremento e sopratutto di 
reclutare i propri allievi 
anche in quegli strati popo­
lari cui (inora il pagamento 
di una retta impediva la fre­
quenza degli istituti privati. 

Tali obbiezioni non pos­
sono certo essere superale 
con le ovvie considerazioni 
che * il denaro chilo alla 
scuola è sempre speso be­
ne », che « il problema è di 
aiutare i bisognosi », che 
« lo Stato non può purtroppo 
creare tulle le scuole neces­
sarie », tanto più che ila an­
ni resta aperta la questione 
pregiudiziale elei regolamen­
to giuridico dei! nuovo prin­
cipio della « parità » che 

A I.adiro (Teramo) si mira in classe salendo per una scala 
a pioli. Il filr*» delle scuole abruzzesi sono in locali inadatti 

questione dell'istruzione ob­
bligatoria e gratuita. Donde 
la contaminazione di due di­
verse, anche se egualmente 
vive, esigenze ben avverti­
bile nel limile di fondo sta­
bilito per .!a erogazione delle 
cinquemila borse di studio: 

scuola in un comune, non 
costituisce, a nostro parere, 
l'elemento «li fondo per chi 
intenda aprire una prospet­
tiva nuova nel reclutamento 
dei gruppi dirigenti; l'essen­
ziale è di porre i giovani ca­
paci e meritevoli ma privi 

ili esse, infatti, potranno'di mezzi, ovunque risiedano 
usufruire solamente i giova-,— nella grande città indu­
rii residenti in comuni dove striale come nel piccolo vil-
noii esistono scuole seconda- (aggio contadino — in grado 
rie. inferiori o superiori, di frequentare la scuola e se 
l 'na simile disposizione che 
costituisce una palese assur­
dità giuridica, «lire che 
umana, sotto il profilo della 
capacità culturale e «tei di­
sagio economico del singolo 
studente trae senza dubbio 
la sua origine, ed una qual-
rbc giustificazione, dal'a at­
tuale inadeguatezza e insuf­
ficienza delle strutture della 
scuola italiana che anche 
per ciò che riguarda il ci­
clo obbligatorio e gratuito 
(scuola elementare e scuola 
media o di avviamento) è 
assente in molle migliaia di 
comuni. 

Ma il criterio 
d.-i-lKon. Fanfani. 

enunciato 
e gli alun­

ni dove è la scuola 
sistema delle borse di studio 
non tengono conto, per ciò 
che riguarda la scuola se­
condaria inferiore, che per 
essa il problema non e già 
di consentire la frequenza 
ad una minoranza di capaci 
e dì meritevoli bensì di ren­
derla per lutti ctrcttiv.imcn-
tc obbligatoria e gratuita. 

mai saranno da seguire i 
criteri di una differenzia­
zione nell'importo delle bor­
se e di una ripartizione pro­
vinciale che. tenga conto non 
già della attuale popolazione 
scolastica ma di quel'a in 
età scolastica, al fine appun­
to di agevolare le zone dove 
la situazione economica gc 
nerale e le condizioni eli 
particolare disagio della 
scuola determinano per le 
famiglie e per i giovani i più 
gravi impedimenti 

I rilievi critici che ab­
biamo finora indicati non 
avrebbero tuttavia persuaso 
i deputati comunisti e socia­
listi delta sesta commissione 
parlamentare a richiamare 

jj'all'esame e alla decisione del­
l'assemblea la proposta Fan 
fani. se essa non coinvolges 
se un delicato e dibattuto 
problema costituzionale e 
politico: quello dcJ rapporto 
tra scuola statale e scuola 
privata. 

Scuola privala e scuola 
statale sono poste nella prò 
posta su un terreno di piena 

Il principio del terzo coni-'parità ed eguaglianza, ed è 
ma dell'art. 34 (« i capaci cìsiiflìcicnlc per rendersene 
meritevoli, anche se privi di [confo considerare che la fa 
mezzi, hanno diritto di rag­
giungere i gradi più alti ile-
g.'i studi »), non può essere 
insomma disgiunto, e tanto 
meno surrogare, la prece­
dente afférmazione: «l ' istru­
zione inferiore impartita 
ficr almeno otto anni è ob-
digatoria e gratuita ». 

Certo, nessuno vuole nega­
re l'opportunità e l'utilità di 
simili misure anche per la 
scuola d'obbligo, ma non si 
deve allora dimenticare, per 
una esatta valutazione del 
provvedimento proposto, le 
proporzioni che, sotto i di-

miglia può iscrivere l'alun­
no vincitore di una borsa 
indifTerentemente nell'una o 
nell'altra e che le commis­
sioni esaminatrici non com 
portano alcuna distinzione 
nei componenti tra inse­
gnanti della scuola statale e 
insegnanti di quella privata. 

Ma l'eguaglianza nella si­
tuazione attuale, in cui la 
scuola privata appare gene­
ralmente come « più facile » 
dì quella dello Sfato e la 
stessa condizione degli inse­
gnanti. privi di una qualsia­
si tutela giuridica nonché in 

per la scuola privata è stato 
stabilito dalla Costituzione. 

Purtroppo, nonostante i 
richiami e le sollecitazioni. 
le iniziative di legge parla­
mentari (quella Hauti data 
dal Illa'.)!), gli impegni ripe­
tuti dei ministri della Pub­
blica Istruzione, la parità 
resta ancora da definire e 
chi ha creduto di potersi In-
gnare, come di una uvmovrà 
ostruzionistica, per il fatto 
che i deputati di sinistra 
abbiano fatto deferire alla 
assemblea la proposta di 
Fanfani dovrebbe piuttosto 
ricercare le ragioni e le re­
sponsabilità dì un palese e 
reale ostruzionismo che ha 
linoni impedito l'esame e la 
formulazione di una legge 
sulla parità della scuola pri­
vata. 

Intanto sulla base della 
compiacente legislazione del­
l'estremo periodo bellico del 
fascismo la scuola privala. 
e in particolare qucl'a con­
fessionale. è venuta im­
petuosamente sviluppandosi 
nel corso dell'ili!imo decen­
nio e si e fatta forte di mol­
ti diritti .senza essere in 
realtà sottoposta ai corri­
spondenti doveri. I fautori 
di essa non nascondono, del 
resto, la volontà di ulteriori 
preziose conquiste, non ul­
tima ralVerinazioue appunto 
del principio della quota-fa­
miglia, della borsa alla fa­
miglia che è stato in altre 
nazioni il tramite per giun­
gere al finanziamento della 
scuola privata da parte del­
lo Stato 

L'on. Fanfani può inge­
nuamente tìngere di ignora­
re il grosso problema che 
sta dietro la sua proposta: 
a noi è apparso intollerabile 
che con una serie di misure 
parziali e anodine come da 
tempo accade lo Stalo venga 
abdicando alla -stia speci fica 
e preminente funzione nel 
campo dell'istruzione pub­
blica e che, comunque, si 
faccia mecenate della scuola 
privala condiiceiidovi per 
mano i dispersi talenti sen­
za nemmeno stabilire le in­
dispensabili garanzie per un 
suo corretto e serio fuii/io-
nameulo. 

I', in idtesa del dibattilo 
alla Camera, anche di que­
sto è bene, come dice l'ono­
revole Fanfani. che il popolo 
italiano sia informalo. 

ALESSANDRO NATTA 
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Il partito "Neo-destur 
alla testa della Tunisia 

Un partito moderno, appoggiato dalla grande maggioranza dei tunisini - Il bilancio di 80 anni di dominio coloniale 
francese - Il problema rie l'industrializzazione e il progetto di una federazione nord-africana con l'Algeria e il Marocco 

(Dal nostro Inviato speciale) 

TUNISI, marzo. — Qual­
siasi funzionario medio del 
governo tunisino e del par­
tito neo-destur è in grado 
di fare il bilancio della co­
lonizzazione francese del 
paese: negli ultimi venti­
cinque anni, la produzione 
complessiva della Tunisia e 
aumentata soltanto di un 
quarto. Nello stesso perio­
do di tempo, la popolazio­
ne è aumentata di due ter­
zi. 11 che vuol dire che og­
gi. rispetto a venticinque 
anni fa, il reddito pro-ca­
pite è diminuito di un 
quarto. Non esiste al mon­
do un solo paese capitali­
stico che alibi;» subito lo 
stesso processo. A questo 
dato, decisivo, se ne posso­
no aggiungere una serie di 
altri. Posto il reddito pro­
capite in Tunisia uguale a 
cento, negli Stati Filiti es­
so e ili 1430. in Francia ih 
543. nel Venezuela di 378. 
in Italia ili 249. in Turchia 
di 1G5, in Grecia di 130 e 
così via. 

Tutto comincia oggi 
Se poi si vuol guardare 

quale effetto la colonizza­
zione abbia avuto diretta­
mente sulla popolazione tu­
nisina, ecco alcuni dati che 
parlano da sé: in Tunisia 
15 famiglie su cento non si 
alimentano in minio suffi­
ciente. 22 sono sottoalimcn-
tate in modo grave. 17 vi­
vono nella condizione che 
le statìstiche definiscono di 
* miseria alimentare >. La 
diffusione delle malattìe 
endemiche tocca punte in­
credibili: nella regione di 
Djerbn. il 79 per cento dei 
bambini sono affetti da tra­
coma. Nell'insieme della 
popolazione musulmana di 
una città come Tunisi, la 
mortalità infantile tocca il 
193 per mille, contro i G8 
per mille tra la popolazio­
ne europea. 

Sull'altro piatto della bi­
lancia, stanno 680 milioni 

Wcclili» e miuvu w Tunisi: ite-n m- col velo e ilmiiir in abiti moderni durante uni» ieri ni onta 

di profitti denunciati in un 
anno da solo quattro so­
cietà minerarie francesi. A 
questa cifra bisogna ag­
giungere i profitti realizza­
ti in tutte le altre branche 
della economia, che sono 
ancora oggi in mano ai 
francesi, e si giunge alla 
cifra sbalorditiva di 135 mi­
liardi ili franchi pompati 
alla Tunisia dal capitale 
straniero nel corso del solo 
anno 1050. Queste cifre so­
no oggi di dominio pubbli­
co. La « Commissione per 
il piano >. creata dal go­
verno tunisino allo scopo 
principale di condurre una 
sorta di inventario della si­
tuazione del paese, si pre­
pari! il inserire in una bre­
ve eil eccellente monogra­
fia sulla economia tunisina. 
Al ministro delle informa­
zioni, che gentilmente mi 
ha permesso di servirmi 
delle bozze di stampa, ho 
posti» un giorno scherzosa-

LA MERAVIGLIOSA STORIA DEGLI ATOMI 

\ o n serve la bomba 
66-se ci sono 1 mesoni r>r> 

L'importanza della particella per raggiungere una energia nucleare uguale a quella 
della « H » — Dagli studi di laboratorio alle prospettive di produzione per usi civili 

Le prospettive aperte da­
gli scienziati per lo sfrutta­
mento ad uso pacìfico del­
l'energia atomica sono mol­
to incoraggianti non solo per 
quello che e sfato fatto ma 
ancora per quanto è spera­
bile si possa fare. 

Al fine di 7>rcse«fnrc al 
lettore queste 7)rospetfir,e 
sarti utile esporre ancora una 
colta brevemente i principi 
su cui si basa la possibilità 
di produrre un tale tipo di 
energia. 

Per poter conseguire que­
sto scopo occorre essere fa­
miliari con le cosiddette 
« particelle elementari », quei 
corpuscoli che i fisici con­
siderano i più piccoli costi­
tuenti della materia. Il let­
tore avrà già sentito parlare 
di elettroni, protoni, neutro­
ni. ecc.: forse oggi essi co­
minciano a dtrenfare noti an­
che ai profani. 

In modo particolare te ul­
time due e cioè i protoni e 
i neutroni. I primi differi­
scono dai secondi per una 
caratteristica di primaria 
importanza: sono carichi 
elettricamente mentre i se­
condi, come dice la loro 
stessa denominazione, sono 
neutri. Unendosi in varie 
proporzioni essi formano di­
versi aggruppamenti nuclea­
ri intorno ai quali gli elet­
troni ruotano a mo' ài pia­
neti, completando la strut­
tura atomica. 

Il nucleo si frantuma 
La zona più. energetica di 

un atomo è nella sua parte 
centrale, detta nucleo, for­
mata da protoni e neutroni, 
ed è appunto agendo in es­
sa che i fisici riescono ad 
ottenere energia nucleare di 
prnndissimo calore. Come 
fanno i fisici ad agire su. quei 
nuclei? Lo fanno bombar­
dandoli con altre particelle 
lemcntari. cioè con altri pro­
toni e neutroni liberi. Accade 
allora che una di tali parti­
celle, penetrando nel nucleo 
contro il quale viene lancia­
ta, vi provochi uno sconquas­
so che si conclude con la 
frantumazione del nucleo 
stesso. Il risultato è, fra l'al­
tro, quello di disperdere al­
cuni dei protoni e neutroni 
componenti che possono a 
loro volta urtare altri nuclei 
vicini e prolungare il fe­
nomeno. 

Per dire il vero, e la pre­
cisazione è molto importan­
te, le particelle più adatte a 
penetrare nei nuclei sono i 

neutroni poiché le altre, i 
protoni, essendo candii elet­
tricamente dello stesso se­
gno dei nuclei atomici (elet­
tricità positiva), vengono re­
spinti prima che possano pe­
netrarvi dentro. I neutroni 
quindi sono i veri « guasta-
atomi > e quindi quelli cui 
si deve il meccanismo della 
generazione di energia. 

Poiché come si è risto il 
fenomeno può procedere 
moltiplicandosi, il problema 
che i fisici hanno dovuto ri­
solvere è stato quello di 
renderlo largamente molti­
plicativo. in modo da avere 
una grandissima quantità di 
energia in un tempo brevis­
simo (bomba atomica), op­
pure di renderlo lento (uti­
lizzazione dell'energia ato­
mica per usi di pace). En­
trambi i problemi sono stati 
risolti utilizzando come ato­
mi bombardati gli atomi 
dell'uranio, che si sono mo­
strati molto adatti in en­
trambi i casi; nel secondo 
caso. anzi, perfino dal punto 
di vista economico. 

Ma nnn si deve pensare 
che i protoni per effetto del­
la loro carica cteffrirn siano 
esclusi dallo scena della pro-
duzionc dell'energia. Tutt'al-
tro. Se è vero che la loro 
carica rende difficile un ur­
to con altri nuclei, è vero 
anche che non lo rende im­
possibile: se le energie di 
scontro sono elevate, i pro­
toni possono, incontrandosi 
con altri nuclei, penetrarvi e 
portarvi lo scompiglio fino 
a produrre energia. 

In particolare tali scontri 
possono avvenire fra due 
protoni. Incontrandosi con 
sufficiente energia1 possono 
vincere la loro repulsione 
elettrica e < impacchettar­
si * in un unico nucleo, che 
in tal caso si dice un < deu-
lone ». Frequentissimi esem­
pi di tali incontri si hanno 
in natura nell'interno delle 
stelle, dove, a causa della 
elevatissima temperatura, i 
protoni hanno le energie 
sufficienti a combinarsi in 
« deutoni ». 

Pertanto per poter provo­
care sulla terra un gran nu­
mero di incontri del gene­
re occorrerebbe creare un 
« ambiente * avente una 
«temperatura stellare*. Que­
sto problema è stato auto­
maticamente risolto con la 
bomba all'uranio. In essa 
infatti si raggiungono tem­
perature dell'ordine del mi­
lione di gradi: un po' basse 
rispetto a quelle delle stel­

le. ma già sufficienti. La 
bomba all'uranio può servire 
per innescare la reazione 
protone-protone 

Come è facile immagina­
re. mentre il metodo dei neu­
troni, diciamo così, consente 
di domare (ed è stata do­
mata) l'energia nucleare, il 
metodo dei profont non lo 
rende possibile poiché non si 
può creare per scopi di pace 
un ambiente a un milione 
di gradi. 

La quarta particella 
Ma ecco entrare in scena 

una quarta particella ele­
mentare: il mesone, una par­
ticella cioè che a causa del 
suo peso è considerata qual­
cosa di mezzo fra l'elettrone 
e il protone Tale particella 
è ben nota ai fisici da circa 
venti anni, ma solo adesso 
ha mostrato una proprietà 
che può essere fondamentale 
per la futura produzione di 
energia atomica. 

Essa ita mostrato di esse­
re capace di svolgere lo stes­
so ufficio degli elettroni i 
quali, oltre a fare, per cosi 
dire, da pianeti intorno ai 
nuclei, sono i responsabili 
dei legami che tengono av­
vicinati due o più nuclei, for­
mando le molecole. E' stato 
di recente scoperto che tali 

legami molecolari, e di ciò 
si è già data notizia, possono 
essere esercitati dui mesoni 
col risultato però di formare 
una molecola molto più com­
patta di quella che si ha nel 
caso degli elettroni, anzi 
compatta al punto da far sì 
che i due nuclei molecolari 
possano essere cosi nicitit co­
me quando renooiio lanciati 
l'uno contro faìfro con for­
te energia. Tali nuclei per­
ciò possono fondersi fra lo­
ro e dare luogo ti energia nu­
cleare dello sfesso tipo che 
si ha nelle stelle o. se si 
vuole, nella bomba II. ma 
con la sostanziale differenza 
che non c'è bisogno questa 
volta ili temperature del­
l'ordine del milione e più 
gradi; la temperatura am­
biente è sufficiente per fare 
avvenire la reazione. 

Ognuno si rende conto del­
la enorme importanza della 
nuora scoperta: quando que­
sta uscirà dai laboratori nei 
quali è per ora confinata e 
si riverserà negli usi cirili 
avremo a disposizione per 
scopi di pace non solo l'ener­
gia nucleare della bomba 
all'uranio, ma addirittura 
(lucila della bomba II o se 
si vuole dell'interno delle 
stelle. 

SIRIO 

mente la domanda se rite­
nesse tecnicamente possibi­
le fare un calcolo generale 
di tutto il denaro che la 
Francia ha sottratto alla 
Tunisia in ottanta anni di 
protettorato e vedere, quin­
di. che cosa con questo de­
naro si sarebbe potuto fare 
e dove sarebbe oggi la Tu­
nisia se il denaro annual­
mente sottratto fosse stato 
reinvestito nel paese. La ri­
sposta fu la seguente: il 
calcolo è possibile, ma po­
co pratico giacché in nes­
sun caso il colonialismo re­
stituisce quel che ha preso. 
Non è da quella parte, dun­
que. che la Tunisia deve 
guardare: non ne cavereb­
be nulla. 

K" come se fossimo in 
presenza di un paese senza 
storia: tutto comincia oggi. 
o. meglio, tutto è comincia­
to undici mesi addietro, al 
momento della proclama­
zione della indipendenza. 

Il signor Shachcr, mem­
bro dclI'Unicio politico del 
neo-destur, ha avuto imma­
gini assai efllcaci per de­
scrivermi che cosa si e fat­
to fino ad ora. Da un gior­
no all'altro, praticamente. 
i tunisini hanno dovuto 
prendere possesso . e far 
funzionare tutta la macchi­
na dello Stato. Nelle am­
ministrazioni, nella polizia. 
alle frontiere, persino nel 
corpo delle guardie strada­
li non c'era un solo quadro 
tunisino. Tutto era in mano 
di alcune decine di migliaia 
di funzionari francesi. La 
operazione è stata resa pos­
sibile, senza grandi scosse. 
grazie all'opera di risveglio 
della coscienza civile con­
dotta in questi anni dal 
neo-destur. 

Dotato di una struttura 
assai simile a quella dei 
grandi partiti dell'occiden­
te, il neo-destur — che or­
ganizza i suoi 550 mila 
membri in cellule, sezioni 
e federazioni, che ha un suo 
comitato centrale e un suo 
Fflìcio politico eletti a scru­
tinio segreto — ha pratica­
mente travolto, con la for­
za della sua organizzazio­
ne e con lo .slancio dei suoi 
militanti, tutto quanto ri­
maneva della incrostazione 
feudale fatta incancrenire 
dai francesi nella legisla­
zione, nella applicazione 
della giustìzia, nello stesso 
modo di formazione della 
coscienza collettiva, prima 
affidata alla influenza dei 
notabili e dei caid e oggi 
favorita dal s o r g e r e di 
g r a n d i organizzazioni dì 
massa, sindacali, di giovani 
e tli donne- d i a grande ri­
voluzione. non c'è dubbio. 
è stata attuata, in brevissi­
mo tempo, in questo campo. 

Tutto questo è visibile. 
direi palpabile al primo 
contatto con la società tu­
nisina: lo si sente nei di-j 
scorsi della gente, lo si ve-[ 
de nell'affollamento delle. 
sedi delle cellule del neo-j 
destur. dei sindacati, delle 
altre organizzazioni di mas-

( Si. DICE COSE ) 
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Devo soccorrere uno sco­
laro. ingiustamente perse­
guitalo da un maestro che 
non tollera la preposizione 
- fra - - Fra — gli dice — la­
scialo in convento e tu impa­
ra ad usare tra ». C'è da scom­
mettere che quell'insegnante 
sia un vecchio carducciano; 
ciifa11i il poeta delle Odi bar­
bare nutriva una dichiarata 
antipatia per il fra e tutte le 
volte che lo incontrava, RÌÙ 
un frego stizzoso, come a dire 
• niente frati nella lingua -. 

Una discriminazione che, 
davvero, non ha ragione di 
essere e ben fanno i dizionari 
moderni a non sollevare di­
stinzioni tra le due preposi­
zioni. tra e fra. che ormai il 
linguaggio comune considera 
somiglianti come due sorelle 
Remelle. I/occhio di Tomma­
seo sapeva comunque distin­
guere un'impercettibile dif­
ferenza. dcducendola dal cer­
tificato di nascita della cop­
pia di monosillabi. Fra è il la-
lino infra (contrazione di in­

fera che sottintendo pars, cioè 
a dire- -parte inferiore-» 
mentre Ira viene da intra, che 
significa: - in mezzo -. 

Da simili trascorsi Tomma­
seo giungeva ad affermare: 

.-L'origine di fra., dovrebbe 
tenerlo sempre chiaramente 
dipinto da fra. essendo il luo­
go Interiore tutt'altro dall in­
feriore. Potrebbe io scritto­
re. discCr.-ipndo i due signifi­
cati. dare alla lingua maggio­
re determinàtvzza e al suo 
dire proprietà f«x es par­
rebbe meglio detto />e»4J_ lab­
bro di sotto e quello di sopra., 
che fra il IabbrOj,e-sonerebbé 
ancora mpn pròprio fra il lab­
bro di sopra e quello di sotto». 

Inutili pedanterie e tali da 
provocare anche situazioni 
grottesche, per esempio al let­
to di un agonizzante, del qua­
le — ascoltando Tommaseo — 
non sapremmo poi dire se è 
fra la vita e la morte fino a 
quando al di là non ci av­
vertissero se il moribondo è 
candidato alle altezze cele­
stiali o agli abissi infernali. 
Di fronte a rebus siffatti sa­
remmo tentati di dar ragione 
al maestro che ha spietata­

mente etimi: .ito l'infido f ru 
I..'i lingua moderna. clic noti 

disserta piii sul ses.-o degli 
angeli, consiglia piuttosto di 
scegliere bene tra i due sol­
tanto quando si vogliono evi­
tare suoni fastidiosi Non di­
remo - fra fresche franche -. 
un opportuno tra avrà in que­
sto e.t̂ o e\it.'ito la triplice 
confrie.-iZioi e F. viceversa-

invece di scrivere- - tra tre 
tribù -. sarà bene ricorrere al 
frate di Carducci senza inor­
ridire. Ma non c'è da impen­
sierirsi. Ci avvertirà l'orec­
chio al momento opportuno. 

Come per tutti i gemelli. 
anche somigliantissimi, suc­
cede che pure ira e fra hanno 
nella vita della lingua un 
comportamento diverso. Nel­
lo sposare altre parole fra 
conduce al raddoppiamento 
(una seconda prova che il 
frate di Carducci proprio non 
c'entra) e fra no Cosi: fram-
mezzo. frapporre, frattanto: 
traforo, tramezzo, traballare. 
E non vi trattengo oltre. A 
proposito: trattenere e paren­
ti fanno eccezione. L'unica. 

PUSTEVVIRGOLA 

sa. nell'aspetto stesso che 
hanno gli uomini e le don­
ne che circolano per la 
strada. Questa opera va 
avanti, in profondità, an­
che in direzione degli stra­
ti più arretrati della socie­
tà tunisina, tra i beduini 
che vivono nel deserto, nel­
le tribù ancora allo stato 
feudale. Quel che più. col­
pisce. d'altra parte, nella 
osservazione di questa real­
tà. è la fiducia più assoluta 
delle masse che una volta 
conquistata la indipenden­
za, i problemi della vita. 
pur spaventosamente com­
plessi e diffìcili, verranno 
risolti. 

Purtroppo, però, nessuno 
sa dire come. Non solo non 
lo sanno ministri, alti fun­
zionari. dirigenti del neo-
destur ma si avverte che le 
masse, nel loro insieme, non 
riescono ancora ad espri­
mere. al di là della indi­
pendenza conquistata, una 
linea di azione, un orienta­
mento di massima. Si di­
rebbe che la coscienza di 
classe sia ancora annebbia­
ta. confusa, nel quadro più 
largo e più generale della 
coscienza nazionale. Di qui 
l'unanimità attorno a Bour-
guiba e al neo-destur; di 
qui. probabilmente, anche 
la di (lieo Ita per il partito 
comunista tunisino, che è 
un partito piccolo, ma ric­
co ili quadri, combattivo e 
abbastanza influente, a im­
postare una sua azione po­
litica chiara 

Si procede a tentoni 
La classe dirigente va a 

tentoni. S i n t o m i di un 
orientamento generale se 
ne vedono, qua e là. ma so­
no labili, incerti, impreci­
si. Si- concedono delle ter­
re, ad esempio, a coloro che 
hanno partecipato alla lot­
ta armata e che in conse­
guenza di questo hanno 
perduto tutto. Ma quando 
si guardano i dati della di­
stribuzione della proprietà 
fondiaria, e del peso che 
sulla produzione agricola 
tunisina hanno le società 
straniere, ci si rende conto 
che si tratta di qualcosa di 
praticamente insignificante 
ai fini della definizione «li 
un orientamento economi­
co. In questi giorni è stato 
lanciato un prestito per la 
industrializzazione d e l l a 
Tunisia. I sottoscrittori, se 
lo vorranno, potranno, al 
momento in cui saranno 
create le fabbriche, inven­
tare azionisti assieme allo 
Stato. Ma quando si ap­
prende che gli stessi mini­
stri interessati non spera­
no di raccogliere, at traver­
so il prestito, più di due 
miliardi di franchi, mentre 
ne occorrono almeno qua­
ranta all'anno per tentare 
di cominciare ad assorbire 
il mezzo milione di disoc­
cupati attualmente esisten­
ti in Tunisia su una popo­
lazione che supera ili po­
co i tre milioni e mezzo 
ih abitanti ci si rende su 
bito conto. «lei peso estre­
mamente modesto che pos­
sono avere iniziative ili 
questo genere. 

Vi sono, e ver*), jn seno 
allo stesso neo-destur ten­
denze. gruppi che cercano 
ili precisare un orienta­
mento. di definire un prò 
grammo che faccia perno 
attorno ad alcune nazio 
nalizzazioni e al modo di 
impedire la fuga di capi­
tali. che è considerevole sia 

bile nel suo peso reale, la 
rottora dell'unità naziona­
le in un paese la cui indi­
pendenza è seriamente mi­
nacciata finché d u r a la 
guerra in Algeria, può es­
sere gravida di pericolose 
conseguenze. 

Pure, i problemi urgono. 
Una volta portata a termi­
ne l'operazione di presa del 
potere, il gruppo dirigente 
destoriano dovrà abbozza­
re una politica che comìn­
ci a incidere, per trasfor­
marla, nella società tuni­
sina. Al mercato comune. 
in questo quadro, pochi 
credono: l'interesse mo­
strato dai cìrcoli dirigenti 
per la proposta di invito 
alla associazione è basato 
sulla speranza che sia forse 
possibile per questa stra­
da ottenere una par te 'dei 
capitali di cui la Tunisia 
ha bisogno. All'America 
fìourgiiibn g u a r d a con 
grande simpatia. Ma Ano a 
questo momento, non , un 
solo dollaro è entrato nel­
le casse dello Stato tuni­
sino. 

Con il mondo socialista, 
infine, la Tunisia non ha 
rapporti diplomatici, né fi­
no ad ora il governo di Tu­
nisi ha ricevuto offerte con­
sistenti di assistenza eco­
nomica. 

Le possibilità reali 
Qnal'ò dunque l'avvenire 

ili questo paese? Nel qua­
dro della economia capita­
listica, ó difllcile vedere 
delle prospettive reali a 
meno che i capitalisti s t ra­
nieri non siano disposti a 
investire denaro a basso 
reddito, visto che la classe 
diligente tunisina non sem­
bra per nulla disposta a 
permettere che il suo pae­
se venga colonizzato da una 
qualsiasi potenza. Ma sia­
mo giunti a tanto? Niente. 
in un paese come questo, 
permette di raccogliere ele­
menti che provino una tale 
disposi/ione. I cinquanta 

premier ftourguiba 

milioni di dollari concessi 
dal governo americano a l 
Marocco, attorno a cui si è 
fatto in questi giorni un 
grande rumore, non costi­
tuiscono che un acconto sul 
pagamento per l'uso delle 
basi americane. 

L'unico elemento di una 
linea consistente che sia 
possibile intravedere è nel 
progetto di creazione d'una 
federazione del nord-Afri­
ca che comprenda la Tuni­
sia. il Marocco e l'Algeria* 
Con le loro risorse com­
plessive, i t re paesi riusci­
rebbero forse a impostare 
una politica che potrebbe 
costringere le potenze ca­
pitalistiche e u r o p e e ed 
extraeuropee a venire a 
patti sulla base della parità 
dei diritti se, come sembra, 
vi è da parte loro un inte­
resse reale allo sfruttamen­
to delle ricchezze del Sa­
hara. Ma l'attuazione di un 
tale progetto è condiziona­
ta all'indipendenza dell 'Al­
geria. V, questa non è forse 
l'ultima delle ragioni che 
spingono la classe dirigente 
francese a continuare la 
guerra 

Oggi come oggi, se sì 
scarta, come mi pare si 
debba fare, la possibilità di 
una nuova colonizzazione 
della Tunisia, due sono le 

qui che in Marocco, dovei sii ade che stanno davanti 
si parla addirittura di qual-i a questo paese e. per le 
cosa come un miliardo al; sterne ragioni, ai Marocco: 
giorno nel corso di queste; «» quella di uno sviluppo 
ultime settimane Ma a co­
storo i boiirguìbisti. che so­
no poi la grandissima mag­
gioranza del partito, r i­
spondono con argomenti 
che hanno il loro peso. Pri­
ma di t u t t o , essi dicono. 
é tecnicamente impossibile 
impedire la fuga dei capi­
tali da un paese che con 
la Francia ha ancora in co­
mune la moneta. In secon­
do luogo, è difficile conci­
liare una politica di nazio­
nalizzazioni con una poli­
tica di ricerca di capitali 
da investire. Ir. terzo luo­
go. e qui si affaccia un ele­
mento diffìcilmente vnlnta-

ìndi^tnale da raggiungere 
attraverso una massiccia 
assistenza da p a r t e del 
mondo socialista, previa 
r o t t u r a , evidentemente, 
delle pastoie che ancora le ­
gano l'economia di questo 
paese al capitale finanzia­
rio francese oppure quella 
di un processo estrema­
mente lento, probabilmen­
te attraverso rotture anche 
aspre, di riorganizzazione 
della economia sulla base 
delle sue sole risorse. Tut­
to le altre strade non esco­
no. per ora. dal canape del-
le ipotesi. 

ALBERTO JACOVIELLO 


